
22POL01A2206 ZALLCALL 11 01:44:18 06/22/98  

LE SPINE DEL GOVERNOLunedì 22 giugno 1998 2 l’Unità
R

Oggi vertice del centrodestra per decidere una posizione comune nel dibattito alla Camera

Nato, il Polo verso il sì
E Cossiga resta isolato

Gianfranco Fini
leader di An
e sotto
il leader di FI
Silvio Berlusconi

Berlusconi: «Ma dopo il voto Prodi si dimetta»
ROMA. Francesco Cossiga, alzan-
do il tiro su Scalfaro, ha ottenuto
esattamente l’opposto di ciò a cui
puntava. Il Polo, infatti, che fino a
sabato sembravadovessemarciare
in consonanza con l’Udr sulla vi-
cenda Nato, ieri ne ha preso le
distanze, con una lunga dichia-
razione di Berlusconi. In sostan-
za: mentre l’Udr per dire sì al-
l’allargamento dell’Alleanza
atlantica vuole che Prodi nel-
l’aula di Montecitorio chieda ad
ogni singolo partito l’assenso al
suo disegno di legge, ammetten-
do così implicitamente di non
avere la maggioranza in politica
estera, il Polo giudica una for-
malità la richiesta esplicita e
pretende le dimissioni vere e
proprie di Prodi e non solo una
passeggiata al Quirinale, che po-
trebbe rispedirlo a Montecitorio
per un voto di fiducia.

Oggi separatamente si riuni-
ranno il vertice del Polo, dopo
l’avvio della discussione in aula;
e l’intergruppo dell’Udr. Il pri-
mo dovrà sostanzialmente met-
tere a punto l’ordine del giorno
che accompagnerà il sì del cen-
trodestra per marcare le distanze
dal governo. Un sì inevitabile,
soprattutto ora che Forza Italia
ha un piede nel Partito popolare
europeo. L’Udr dovrà decidere

se tenere il punto o se cambiare
atteggiamento. Molto probabil-
mente sceglierà la strada di dire
no al disegno di legge del gover-
no e, contemporaneamente,
presenterà un disegno di legge
di iniziativa parlamentare dello
stesso tenore del primo: un mo-
do, cioè, per non sconfessare gli
impegni internazionali e allo
stesso tempo mettere in difficol-
tà Prodi a cui, invano, Cossiga
ha chiesto una parola di solida-
rietà nella rovente polemica
contro Folena-D’Alema. Ma
Cossiga ha fatto di più: perché
la posizione dell’Udr non appaia
di rottura nei confronti dei paesi
occidentali, ha preso il telefono
per informare gli alleati, rassicu-
randoli che il suo quasi-partito
non verrà meno ai suoi doveri.

Insomma una vicenda che
sembrava dovesse davvero rap-
presentare una svolta nei rap-
porti tra Polo e Udr ha accentua-
to, invece, le distanze. Perché se
l’obiettivo è comune - la crisi
del governo Prodi - è il dopo che
divarica i due protagonisti di
questa vicenda: Cossiga e Berlu-
sconi, separati da una sostanzia-
le disistima. Oggi accentuata in
Berlusconi, perché «di Cossiga
infuriato non ci si può fidare».

Comunque ieri sera il Cavalie-

re l’ha detto esplicitamente:
«Non si pensi che noi andiamo
a rimorchio di qualcun altro»
nella vicenda Nato. «Siccome
adesso Cossiga ha cambiato opi-
nione su questa cosa ho ritenu-
to di dover chiarire bene la no-
stra posizione». Cioè: «Forza Ita-
lia darà il suo voto favorevole al-
l’allargamento della Nato in no-
me della fedeltà ai valori dell’oc-
cidente e dell’Alleanza atlanti-
ca», come farà tutto il Polo. Ma
questo voto dovrà essere accom-

pagnato «dall’impegno esplicito
del presidente del Consiglio a
rassegnare le dimissioni e ad
aprire formalmente la crisi».
Berlusconi, però, sa bene che
Prodi al massimo potrà conce-
dergli una salita al Colle da cui
discenderà per ottenere la fidu-
cia dalla Camera. Ma il Cavalie-
re non può fare altrimenti. Allo-
ra si cautela aggredendo in anti-
cipo il governo dell’Ulivo - salvo
ribadire anche dopo le critiche:
«L’anomalia morale, politica e

istituzionale non è più tollerabi-
le», cioè il governo di un «paese
normale» che non avesse la
maggioranza in politica estera
«non rimarrebbe in piedi un so-
lo giorno. In Italia è rimasto al
potere per più di un anno», do-
po il sì per la missione in Alba-
nia ottenuto dal Polo, ma non
da Rifondazione.

Conclude con un auspicio,
Berlusconi: «Mi auguro che tut-
to questo risulti chiaro non solo
al presidente del consiglio, ma
anche al presidente della Repub-
blica».

Un attacco a Cossiga viene
anche dal segretario del Ccd Pier
Ferdinando Casini: «Lo difendo
per il suo ruolo storico - premet-
te -, ma non difendo il suo cen-
tro». Secondo Casini, infatti, «il
centro che non fa una scelta è la
peggiore eredità del trasformi-
smo della vecchia repubblica,
del passato».

«Il centro - ha insistito ancora
Casini - si deve aggregare intor-
no a Forza Italia e al Ccd, come
abbiamo fatto in Friuli: noi ab-
biamo scelto di andare avanti
con la destra democratica di An.
Quindi il nostro centro è senza
equivoci».

Rosanna Lampugnani

L’INTERVISTA

Fini: «Caro Romano
smettila di fare
la bella addormentata»
ROMA. IlpresidentediAnènellasua
casa al mare per il week-end, ma non
può disertare la politica a 24 ore dal
voto per l’allargamento della Nato a
est:unvotochestaproducendogros-
se turbolenze nel panorama politico.
Gianfranco Fini dice in sostanza: noi
non cambiamo posizione sull’Al-
leanza atlantica. Cioè Prodi, consta-
tato di non avere la maggioranza in
politica estera, dovrebbe andare da
Scalfaroedimettersi.
On. Fini, Maurizio Gasparri ha
usatoparoledurissimeversoScal-
faro, definendolo «comprimario
di un giallo degno di Agata Chri-
stie.Leicosanedice?

«Intervengo in questa polemica
per fare un’unica richiesta rivolta a
tutti coloro cheall’epoca furonopro-
tagonisti degli eventi, cioè che dopo
tanti anni si faccia chiarezza. Chi sa,
parli per spiegare i messaggi criptici
che si mandano. Questa è l’unica co-

sachemisentodidire».
Queste vicende stanno interfe-
rendo in maniera pesante su que-
stioni che non hanno alcunaatti-
nenza,comeilvotosullaNato.

«Più che di polemiche parlerei di
clima che si è fatto pesante e che in-
terferisce in tutto ciò che è oggetto di
dibattitopolitico».
Cossigahafatto intervistealTg1e
alTg5perchiederepubblicamen-
teaProdi, incambiodiunvotofa-
vorevole dell’Udr e del Polo sulla
Nato, che il governo domandi
«nominativamente» l’assensodei
partiti di opposizione, ammet-
tendocosìdinonaverelamaggio-
ranza. Questo è per voi dirimen-
te?

«Nonconosco le richiestediCossi-
ga, ma la sua è certamente una posi-
zionepiùvicinaaquelladelPolo.Noi
abbiamo detto, infatti - a differenza
dell’Udr da subito disponibile sulla
Nato - di essere favorevoli all’Allean-
za atlantica, aggiungendo anche che
Prodi, ottenuti i nostri voti, non può
far finta di nulla, piuttosto deve trar-
ne le conseguenze. La posizione at-
tuale di Cossiga mi sembra una via di
mezzo.Anchesenaturalmente,chie-
dendo il voto ai partiti di opposizio-
ne,Prodi implicitamenteammettedi
non avere una maggioranza. Ripro-
ponendo, quindi, il problema assur-
dodiungovernoprivodimaggioran-
za in politica estera che resta però al
suoposto».
Se Prodi dovesse chiedervi il voto
per voi sarebbe «sufficiente» a di-
resìall’allargamentodellaNato?

«Da Prodi ci si può aspettare di tut-
to, perché l’altro giorno ha detto di
essere tranquillo, una settimana fa
che il problema Nato eradell’opposi-
zioneenondelgoverno».
Quindi se vi chiede il voto voi di-
rete sì, anche per la tradizionale
fedeltàall’alleanzaatlantica?

«Rimangodellamia idea.Prodide-
ve ammettere di non avere la mag-
gioranzaedevesmetteredifarelabel-
la addormentata nel bosco, perché
con i nostri voti nonrisolve ilproble-
ma. Chiedendoceli certifica di non
avereunamaggioranzaequindideve
trarneleconseguenze».
Cioè non basta chiedere il voto,
deveesserci ilpassaggiodelQuiri-
nale?

«Se chiede o non chiede il voto di-
pende solo da lui. Ricordiamo la vi-
cenda Albania: Prodi al Senato tenne
un atteggiamento strafottente, alla
Camera chiese all’opposizione di vo-
tare a favoredellamissione. Quindiè
abbastanza imprevedibile ciò che fa-
rà. Ma non mi sembra fondamentale
chiedereononchiedereilvoto».
Per voi èdunque dirimente il pas-
saggioalQuirinale?

«Sì».

Ro.La.

Prodi replica al centrodestra da una festa del Ppi a Bologna: «Dopo l’Euro è partita la caccia al governo»

Il premier: «Dite cosa volete con la sfiducia»
«I grandi problemi di politica estera vanno al di là delle alleanze. Con queste premesse ho chiesto al Parlamento il voto sulla Nato».

Pecorella eletto
a «Milano 6»
Vota solo il 31%

BOLOGNA. «Tempi difficili ? Non
piùdi tanto,nehopassatideipeggio-
ri.LapoliticainItaliaèunaconquista
quotidiana».RomanoProdiscegliela
festa dei popolari di Bologna per par-
laredelpassaggiostrettocheilsuogo-
vernohadifronte.

IlvotoparlamentaresullaNatoèlo
scoglio sul quale rischia di naufraga-
re, ma il presidente del consiglio dice
di sentirsi con la «coscienza tranquil-
la» e fiducioso sul fatto che una solu-
zione sarà trovata. Nonostante il pe-
santeclimapoliticoProdioggisaràin
visita di Stato in Tunisia. «In tanti mi
hanno chiesto di cancellare il viag-
gio, ma andrò ugualmente. Non c’è
motivo di rinviare. Sulla questione
dell’allargamentodellaNatoilgover-
nohaavutounaposizionecoerente».
«Ovunque - ha aggiunto - le grandi
questioni di politica estera ricevono
unvotoparlamentarechevienechia-
mato in gergo politico bipartisan.
Cioè non sono un patrimonio del-
l’opposizione e non sono un patri-

monio del governo». Prodi lancia un
messaggio anche al Polo. «Possiamo
dare fiducia ai nostri alleati solo se
questi problemi sono condivisi da
tutti. I grandi problemi di politica
estera vanno al di là dell’alleanza di
governo. Con queste premesse ho
chiesto a questo libero parlamento il
voto sull’allargamento della Nato. Il
Senato l’ha già dato con una larghis-
sima maggioranza. Non ha avuto
problemi da parte dell’opposizione.
Ora il testochevaallaCameraè iden-
tico a quello del Senato . E allora do-
mando: perché non sono state chie-
ste le dimissionidel governoquando
c’èstatoildibattitoalSenato?».

Ilpresidentedelconsigliosièrivol-
to anche a Bertinotti e alla maggio-
ranzachesostieneilgoverno.«Quan-
dosiavvicinalametàdellalegislatura
bisogna trovare nuova forza e nuovo
vigore. Dobbiamo riaggiornare i no-
stri programmi ed è quello che noi
stiamo facendo con il confronto di
questi giorni.Daquestoconfronto io

hoavuto laconfermachele forzedel-
la maggioranza sostengono con vi-
gore, in modo unanime, l’azione del
governo». E poi rivolto al Polo rilan-
cia una sfida: «Chi la pensasse diver-
samente ha tutti imezziperprovoca-

reunvotoparlamentare
che verifichi lapresenza
di questo consenso.
Tuttavia chi pensasse di
presentare una mozio-
ne di sfiduciaha ildove-
re morale, ancor prima
che politico,didirecosa
vuole fare. Vuole le ele-
zioni anticipate? Lo si
dica. Vuole un’altra
maggioranza? Quale?
Non si fa il gioco delle
tre carte, non si fanno le
milleparti incommedia
di fronte agli interessi
del Paese. Il nostro at-
teggiamento è chiaro.
Certamente sono
preoccupato, ma non

piùditanto».
Ilpresidentedelconsigliohapoiri-

preso i temi a lui cari, il risanamento
finanziario, l’ingresso in Europa. «È
appena passato un mese dall’ingres-
so nell’Euro». E rivolto all’opposizio-

ne aggiunge:«Se lo sono dimenticati
e hanno subito cominciato la caccia.
Come se tutto fosse finito in quella
riunionedel3maggio.Nonèvero. In
quel giorno è cominciato l’impegno
di dare all’Italia continuità, stabilità.
L’ingresso in Europa non è un fatto
momentaneo. È un fatto costante
perchéesigeunapoliticaforte, ferrea.
L’entata in Europa esige che la coali-
zione dell’Ulivo vada avanti perché
non c’èun governo serio di alternati-
va».Eancora:«Inquestopaesicisono
due visioni politiche diverse e con-
trapposte: la politica dell’Ulivo con
una visione costruttiva, volta a met-
tere insieme la gente e andare avanti;
la visione del Polo che agli interessi
generali fa prevalere gli interessi di
parte eavolteanchequellipersonali.
Questo clima di tensione continua,
di rissa provocata, di questo teatrino
perenne, non è un rischio per il go-
verno,maperilpaese».

Raffaele Capitani

MILANO Meno di un
milanese su tre si è recato
ieri alle urne per le elezioni
supplettive nel collegio 6
per la Camera dei deputati a
Milano. Secondo quanto
comunicato dalla
Prefettura, infatti, ha votato
solo il 31,12% degli aventi
diritto (100% delle sezioni).
Nello stesso collegio, alle
politiche del 1996, la
percentuale dei votanti era
stata dell’85,7%. Nel
Collegio 6 di Milano si è
votato per l’elezione di un
deputato dopo che Achille
Serra, attualmente prefetto
di Ancona, ha lasciato la
politica. A metà spoglio, il
candidato del Polo Gaetano
Pecorella aveva il 51 per
cento, contro il 28 di quello
dell’Ulivo, Angelo Mattioni.

Romano Prodi

Bertinotti: «Il nostro no è a prova di Udr»
«Il dissenso è serio, ma la destra tenta di drammatizzarlo strumentalmente»

L’INTERVISTA

ROMA. Cossiga si sfila, o comunque
cerca di alzare il prezzo del suo voto
sullaNato.Berlusconidicechevoterà
l’«allargamento», ma solo se Prodi si
disporràadimettersiriconoscendola
crisi della maggioranza. Insomma, le
acque intorno al governo si fanno
sempre più agitate, nel centro-sini-
stra non si nasconde preoccupazio-
ne,maFaustoBertinottinonsiscom-
poneneancheunpo’.Ilsuo«no»èin-
crollabile.
Non crede, Bertinotti, che questa
volta la pressione del Polo possa
causare qualche serio danno a
una maggioranza che già è in cer-
cadicoesioneerimotivazionedo-
poimagririsultatielettorali?

«Credo che sulla Nato le posizioni
siano chiare e obbligate per tutti. I
rapporti politici reali contano, so-
prattutto a livello internazionale.
Chi sostiene l’alleanza atlantica e il
rafforzamento della Nato non potrà
sfilarsi. Un voto negativo del Parla-
mento italiano farebbe saltare tutta
l’operazione».
IlPoloabbaiamanonmorde?

«Èchiarochetentanodiottimizza-
re il loro apporto e incunearsi nella
diversità di posizione traRifondazio-
ne e il resto del centrosinistra. Devo-

no contemperare il loro voto favore-
volecolprezzopoliticopiùaltodafar
pagare alla maggioranza. Devono
drammatizzare.Maallafineil risulta-
tononcambia».
Questo dissenso tra Rc e maggio-
ranzanonèdrammatico?

«Riconosco che questa divisione è
unproblemaserio.Manonsiamoob-
bligati a inseguire le destre nella
drammatizzazione strumentale che
agitano.Bastaattenersi all’ordinedel
giorno, senza assicurazioni o proffer-
te rivolte al Polo. Hanno la loro re-
sponsabilitàsullasceltaNato,eil loro
ricattohalearmispuntate».
È proprio sicuro che, dopo aver
fatto fallire la Bicamerale, non
prevarrà a destra la tentazione di
farsaltaretuttoilbanco?

«Ma il fallimento della Bicamerale
è stato funzionale a un’operazione
dedicata alla rinascita di un centro,
non a una radicalizzazione tra i due
Poli. Si smentirebbero a utilizzare il
voto sulla Nato. Lo ripeto, vedo solo
unaforzaturastrumentale.Nonbiso-
gnafarsiimpressionare».
Ieri il verde Cento, di fronte all’a-
gitazione della destra, ha detto
che potrebbe ripensarci e trasfor-
mare il suo «no» in un voto di

astensione. Poiché sollevate una
questione di principio, perché
non marcare e motivare il dissen-
so con un voto distinto, ma non
lacerante per l’alleanza che go-
verna?

«In questo caso un’astensione è
estraneaalnostromododiragionare.
C’è un disincanto per la politica, vit-
timadiunaspiraledi incomprensibi-
lità. Proprio perché per noi sono in
ballo principi importanti, vale il det-
to evangelico: sì, sì, o no, no. Altri-
menti lagenteha l’impressionedias-

sistereaunapartitaacartetruccate».
Torniamo un momento al merito
di questa vicenda. Sull’Albania
era in gioco un intervento milita-
re del nostro paese. Qui siamo di
frontealla richiesta dialcunipae-

si di far parte dell’alleanza atlan-
tica. Perchè opporsi con tanto ac-
canimento a questa richiesta al-
trui, chederivadallapauradiuna
posizione di debolezza e isola-
mento?

«Noi pensiamo chealleesigenzedi
questi paesi si possa rispondere in al-

tro modo.Allargando l’Unioneeuro-
pea piuttosto che la Nato. È in gioco
un vero ruolo politico, oltre che eco-
nomico, dell’Europa. La politica di
difesa legataallaNato inrealtà raffor-
za gli Usa, non l’autonomia europea.
Del resto un uomo come Sergio Ro-
manohariconosciuto lavaliditàdel-
lenostretesi,peraltrodiffuseinEuro-
pa e in America. Per lui è inaccettabi-
le che provengano da un partito co-
me il nostro, antioccidentale e anta-
gonista...».
Umberto Ranieri vi ha ricordato
chesonoiconservatori, inAmeri-
ca, a pensarla come Rifondazio-
ne...

«È una posizione trasversale a de-
mocratici e repubblicani... Comun-
que noi difendiamol’autonomiaeu-
ropea».
Resta il fatto che c’è un nuovo e
grave strappo nella maggioran-
za, proprio mentre sembrava uti-
le un rapporto più stretto a sini-
stra per aprire una nuova fase. Sa-
ràpossibile ricucirlo, se nonacca-
dedipeggio?

«Il vero problema della maggio-
ranzanonèlaNato,mal’avviodiuna
vera svolta riformatrice. Potrà vivere
sesapràaffrontarelacrisidiconsenso

al Sud, l’offuscamento della sua poli-
tica, ledifficoltàdelsindacatoemerse
anche con la manifestazione dell’al-
tro ieri. Siamo a un passaggio molto
difficile,ementretranoieiDsc’èuna
convergenza nell’analisi, non è an-
cora chiaro se ci sarà accordo pro-
grammatico.E resta un dissenso stra-
tegico:D’Alemapensachesidebbari-
spondere all’offensiva neoconserva-
trice e centrista inseguendo il centro,
noi definendo un asse basato su una
”sinistra plurale”come in Francia. Ci
vorranno anni per vedere chi ha ra-
gione. Intanto però bisogna ripartire
dal confronto tra noi e i Ds. Non è
esclusivo ma è fondamentale per il
futurodellacoalizione».
E Bertinotti è proprio convinto
che questa divisione acuta sulla
Natoappassionerà ilpopolodella
sinistra, disincantato dalla politi-
ca del suo governo e della sua
maggioranza?

«Forseno.Forsenonc’èlatensione
che laquestionemeriterebbe.Maan-
che questo è un segno di quel males-
sere sociale profondo di cui parlavo.
Guaise il centrosinistranonlovedes-
seenonsapessereagire».

Alberto Leiss
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